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Spettabile 
          A TUTTI GLI ASSOCIATI 

       LORO SEDI 
Conegliano, lì 09/01/2023 
 
 
Circolare n. 02/2023 
 
 

1.   assegnazione agevolata beni ai soci e estromissione immobili        p. 01 
2.   rottamazione e stralcio debiti fino a Euro 1.000                      p. 04 
3.   avvisi bonari definizione agevolata          p. 05 
4.   novità tassazione incrementale regime forfettario        p. 07 
 

 
1.ASSEGNAZIONE AGEVOLATA DEI BENI AI SOCI, TRASFOMAZIONE AGEVOLATA IN SOCIETÀ SEMPLICE ED 

ESTROMISSIONE DEGLI IMMOBILI  

 

La Legge di Bilancio 2023 (L. 197/2022) ha riproposto, per le società di persone e di capitali (cui sono equiparate sia le 

società di fatto sia le società di armamento), la possibilità di assegnare ai soci, a condizioni agevolate, i beni immobili 

(diversi da quelli strumentali per destinazione) e/o i beni mobili iscritti in pubblici registri (autoveicoli, imbarcazioni, 

aeromobili, purché non utilizzati come beni strumentali nell’attività propria dell’impresa.) 

Sono escluse dall’agevolazione le società cooperative, le società consortili, i consorzi e gli enti commerciali, le stabili 

organizzazioni di società non residenti nonché gli enti non commerciali, anche se esercitano in via non prevalente attività 

d’impresa. 

L’agevolazione, alle medesime condizioni e fatte salve le specificità della singola operazione agevolata, si estende 

anche alle cessioni ai soci a titolo oneroso dei beni o alla trasformazione della società commerciale in società semplice. 

Di seguito si illustrano i principali aspetti che regolano la disciplina di assegnazione, fermo restando che ogni caso va 

valutato nello specifico in quanto le variabili sono numerose e possono riflettersi sui diversi aspetti dell’operazione.  

 

Soci che possono fruire dell’agevolazione 

Affinché possano fruire dell’agevolazione i soci (persone fisiche e società, anche non residenti) devono risultare iscritti 

nel libro dei soci, se prescritto, alla data del 30 settembre 2022, ovvero, se la società non è tenuta alla tenuta del libro 

soci, devono essere stati iscritti al Registro Imprese entro il 30 gennaio 2023 in forza di un titolo di trasferimento avente 

data certa anteriore al 1° ottobre 2022. 

 

Termini e imposta sostitutiva 

L’operazione agevolata (assegnazione, cessione, trasformazione) deve avvenire entro il 30 settembre 2023 ed è 

assoggettata a un’imposta sostitutiva delle imposte dirette e dell’Irap pari all’8% (aliquota che sale al 10,5% per le 

società di comodo in almeno 2 dei 3 periodi d’imposta precedenti a quello in cui avviene l’assegnazione) da calcolarsi 

sulla plusvalenza che l’operazione produce (sono agevolabili anche le assegnazioni che determinano una minusvalenza 

ferma restando la sua indeducibilità).  
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Per la determinazione delle plusvalenze da assoggettare a imposta sostitutiva è possibile utilizzare, in luogo del valore 

normale degli immobili, il loro valore catastale (o valori intermedi tra i 2). Eventuali riserve in sospensione annullate per 

effetto dell’assegnazione sono assoggettate a imposta sostitutiva nella misura del 13%. 

L’imposta sostitutiva deve essere pagata per il 60% entro il 30 settembre 2023, e per il restante 40% non oltre il 30 

novembre 2023. 

 

Imposte indirette 

Dal punto di vista delle imposte indirette, l’agevolazione prevede che, per le assegnazioni/cessioni: 

· l’imposta di registro, se dovuta in misura proporzionale, è “ridotta alla metà”; 

· le imposte ipotecaria e catastale si applicano in misura “fissa”. 

Non è invece prevista alcuna agevolazione ai fini Iva, per evitare che si pongano problemi di incompatibilità con le 

Direttive UE in materia. L’Iva, se dovuta, andrà quindi assolta nei modi “ordinari” o con applicazione del reverse charge 

nei casi previsti. 

La base imponibile è costituita, in caso di assegnazione, dal valore normale del bene mentre in caso di cessione dal 

corrispettivo pattuito.  

Laddove l’immobile oggetto di assegnazione agevolata sia stato acquisito dalla società senza detrazione dell’Iva (perché 

l’acquisto è avvenuto presso un privato, ovvero prima dell’introduzione dell’Iva ante 1973, ovvero ancora senza 

detrazione totale dell’imposta ai sensi degli articoli 19 e ss., D.P.R. 633/1972), l’assegnazione è considerata 

un’operazione fuori campo Iva. 

 

Beni agevolabili 
I beni agevolabili sono: 

· i beni immobili (terreni e fabbricati), eccetto quelli strumentali per destinazione, “non utilizzati come beni 

strumentali nell’attività propria dell’impresa”; possono quindi essere assegnati gli immobili patrimoniali (articolo 90, 

Tuir), gli immobili “merce” e anche gli immobili strumentali per natura (iscritti nelle categorie catastali B, C, D, E e 

A/10) purché non utilizzati direttamente per l’esercizio dell’attività d’impresa; 

· i beni mobili iscritti in pubblici registri non utilizzati quali beni strumentali per l’esercizio dell’attività. 

Non rientrano invece tra i beni agevolabili: 

· i diritti reali parziali relativi ai beni (ad esempio, usufrutto e nuda proprietà), fatto salvo il caso in cui la società 

usufruttuaria voglia assegnare o cedere il proprio diritto al socio nudo proprietario; 

· i terreni utilizzati in proprio da una società agricola per la coltivazione o l’allevamento; 

· le quote di partecipazione in altre società. 

Le caratteristiche del bene devono essere valutate all’atto dell’assegnazione/cessione (a tal fine rileva il momento di 

effettuazione dell’assegnazione/cessione e non quello della delibera che la dispone), a prescindere dalla data di 

acquisizione senza possibilità di sindacato da parte dell’Agenzia delle entrate. 

 

Conseguenze in capo alla società 

L’assegnazione si configura come una restituzione di capitale, distribuzione di utili o di riserve di utili o di capitale 

mediante attribuzione di beni. L’operazione pertanto determina necessariamente una riduzione del patrimonio netto della 

società e deve avvenire nel rispetto della par condicio tra i soci, con la conseguenza che i beni devono essere assegnati 

a tutti i soci in base alle quote di partecipazione al capitale sociale. In caso di beni difficilmente divisibili pro quota, la par 

condicio è comunque rispettata qualora a un socio sia attribuito un immobile agevolabile e agli altri sia corrisposta una 

somma di denaro (che rappresenterà una distribuzione di utili o una restituzione di capitale). È evidentemente sempre 

possibile assegnare un bene in comunione fra i soci. 
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Alle medesime condizioni, con esclusione ovviamente di ogni effetto sui soci, sono agevolabili anche le cessioni ai soci 

dei medesimi beni. In tal caso l’imposta sostitutiva è applicata sulla plusvalenza determinata in base al prezzo di 

cessione. Se questo però è inferiore al valore normale o a quello catastale la plusvalenza ai fini dell’imposizione 

sostitutiva dovrà essere assunta in base al minore fra i due. In caso di cessione agevolata dei beni ai soci non si produce 

alcuna conseguenza nel patrimonio netto della società e non deve essere rispettata la par condicio tra i soci.  

 

Conseguenze in capo ai soci 
Il pagamento dell’imposta sostitutiva da parte della società di capitali produce effetti liberatori in capo ai soci percettori 

nella determinazione dei redditi di capitale, fino a concorrenza del maggior valore dei beni assegnati assoggettati a 

imposta sostitutiva.  

La distribuzione delle riserve eccedenti è invece assoggettata a imposizione in misura ordinaria senza applicazione della 

presunzione di prioritaria distribuzione delle riserve di utili. 

Qualora la società assegnante sia una società personale il maggior valore attribuito al bene ai fini dell’imposta sostitutiva 

costituirà un incremento del valore di carico della partecipazione. 

 
Trasformazione agevolata in società semplice 

In taluni casi l’operazione agevolata più profittevole potrebbe essere quella della trasformazione della società 

commerciale in società semplice. L’operazione è attuabile a condizione che: 

· la società abbia quale oggetto esclusivo o principale la gestione e il godimento dei beni agevolati; 

· la compagine sociale all’atto della trasformazione sia composta dagli stessi soci che erano tali al 30 settembre 

2022. 

Dal punto di vista fiscale la trasformazione comporta l’applicazione dell’imposta di registro in misura fissa mentre l’Iva, se 

dovuta, è applicata sul valore normale del bene in quanto la trasformazione costituisce una destinazione dei beni a 

finalità estranee all’attività imprenditoriale. 

L’imposta sostitutiva sulla plusvalenza è applicata alle medesime condizioni previste per l’assegnazione agevolata. 

La trasformazione in società semplice costituisce infine una distribuzione ai soci di tutte le riserve costituite prima della 

trasformazione con conseguente tassazione ordinaria delle medesime. 

Il maggior vantaggio rinvenibile nella trasformazione della società riguarda la decorrenza del quinquennio ai fini 

dell’imponibilità delle plusvalenze sulle cessioni degli immobili (articolo 67, Tuir) che non è interrotta dall’operazione di 

trasformazione. 

 

Estromissione agevolata degli immobili dell’imprenditore individuale 

La Legge di Bilancio 2023 ha anche riaperto la possibilità per l’imprenditore individuale di estromettere dal patrimonio 

dell’impresa i beni immobili strumentali (per natura e per destinazione) posseduti alla data del 31 ottobre 2022. 

L’operazione di estromissione va eseguita entro il 31 maggio 2023 e gli effetti retroagiscono alla data del 1° gennaio 

2023. 

Sulle plusvalenze che emergono dall’estromissione, determinata in misura pari alla differenza tra valore normale (che 

può essere assunto in misura pari al valore catastale) e costo fiscale dell’immobile, è dovuta un’imposta sostitutiva nella 

misura dell’8%, da versarsi per il 60% entro il 30 novembre 2023 e per il restante 40% entro il 30 giugno 2024. 

Dal punto di vista soggettivo possono beneficiare dell’agevolazione gli imprenditori individuali che risultino tali sia alla 

data del 31 ottobre 2022 (data in cui deve risultare il possesso dell’immobile) sia alla data del 1° gennaio 2023 (data cui 

sono riferiti gli effetti dell’estromissione). L’agevolazione non compete all’imprenditore individuale che non riveste più tale 

qualifica alla data del 1° gennaio 2023 a seguito della cessazione dell’attività (anche in caso di affitto dell’unica azienda). 
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Dal punto di vista oggettivo, possono essere estromessi gli immobili strumentali (per natura e per destinazione), mentre 

non possono essere agevolati i beni merce. 

L’estromissione si manifesta con il comportamento concludente, fermo restando che si perfeziona con il pagamento 

dell’imposta sostitutiva. Pertanto, l’imprenditore estromette l’immobile annotando l’uscita dalla sfera d’impresa sul libro 

giornale (se in contabilità ordinaria) o sul registro dei beni ammortizzabili (se in contabilità semplificata). Laddove 

richiesta, entro il 31 maggio 2023 deve essere emessa autofattura (per le operazioni imponibili o esenti). 

 

2.LA ROTTAMAZIONE DEI CARICHI AFFIDATI ALL’AGENTE DELLA RISCOSSIONE E LO STRALCIO DEI DEBITI 

FINO A 1.000 EURO 
 

L’articolo 1, commi 231-252, L. 197/2022 ripropone la rottamazione dei carichi derivanti da ruoli, accertamenti esecutivi e 

avvisi di addebito consegnati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 giugno 2022. La modulistica utile 

alla presentazione delle istanze di rottamazione dei ruoli sarà pubblicata sul sito web dell’Agenzia delle entrate-

Riscossione entro il 21 gennaio 2023. 
 

Æ 

Siccome il testo normativo fa riferimento alla data di affidamento del carico, per identificare l’ambito oggettivo 
delle cartelle “rottamabili”, non rileva la data di notifica ma la data (antecedente in alcuni casi anche di 
qualche mese) di consegna del ruolo all’agente della riscossione. Nel caso, invece, di accertamenti esecutivi 
e di avvisi di addebito, la data di consegna del flusso è successiva alla data di notifica. 

 
La rottamazione è fruibile anche nel caso di debitori che abbiano presentato precedenti istanze di adesione ai precedenti 

provvedimenti di rottamazione delle cartelle e siano decaduti per non avere pagato le rate.  

I contribuenti, presentando apposita istanza entro il prossimo 30 aprile 2023, beneficeranno: 

· dello sgravio delle sanzioni amministrative; 

· dello sgravio degli interessi compresi nei carichi; 

· dello sgravio degli interessi di mora; 

· dello sgravio dei compensi di riscossione, laddove presenti. 

La presenza di eventuali contenziosi non osta alla presentazione dell’istanza di rottamazione: nella domanda il 

contribuente si impegnerà a rinunciare ai giudizi in corso.  

 

La procedura e gli effetti dell’istanza di rottamazione 
La domanda di rottamazione andrà presentata inderogabilmente entro il 30 aprile 2023 utilizzando la modulistica che 

sarà resa disponibile dall’Agenzia delle entrate-Riscossione sul proprio sito web entro il 21 gennaio 2023. Entro il 30 

giugno 2023 l’Agenzia delle entrate-Riscossione comunicherà al debitore l’ammontare complessivo delle somme da 

pagare. 

Oggetto Note 
Verifica importi 
rottamabili 

Agenzia delle entrate Riscossione mette a disposizione nella area riservata di ciascun 
contribuente (accessibile tramite Spid) il dettaglio degli importi “rottamabili” 

Presentazione 
dell’istanza 

Dal 21 gennaio 2023 sarà disponibile la modulistica utile per la presentazione delle istanze 
di rottamazione, che in ogni caso va formalizzata entro il 30 aprile 2023 

Liquidazione delle 
somme 

Entro il 30 giugno 2023 saranno comunicate al debitore l’ammontare complessivo delle 
somme da pagare, a seconda della tipologia di pagamento richiesta nell’istanza 

Pagamento  Il pagamento in unica soluzione o della prima rata dovrà avvenire entro il 31 luglio 2023 

La norma non si applica per i carichi che hanno per oggetto: 

· le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato; 

· i crediti di condanna della Corte dei conti; 
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· le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e sentenze penali di condanna; 

· le risorse proprie tradizionali dell’Unione Europea; 

· l’Iva riscossa all’importazione; 

· le sanzioni diverse da quelle tributarie o per violazione degli obblighi relativi ai contributi o per violazione degli 

obblighi relativi ai contributi e premi dovuti agli enti previdenziali. 

Nell’istanza il contribuente dovrà indicare la volontà di pagare in unica soluzione entro il 31 luglio 2023 ovvero di 

dilazionare il debito (cioè le somme dovute a titolo di capitale) in 18 rate scadenti la prima il 31 luglio 2023, la seconda il 

30 novembre 2023 e le altre il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di cadauno dei 4 anni successivi. 

Con la presentazione dell’istanza viene sospeso il potenziale avvio di procedure esecutive da parte dell’Agenzia delle 

entrate-Riscossione.  
 

Æ 

La rottamazione si perfezionerà con il tempestivo pagamento della totalità degli importi dovuti. In presenza del 
mancato, insufficiente o tardivo versamento delle somme dovute (anche solo di una singola rata in caso di 
pagamento rateale) la rottamazione non produrrà effetti e riprenderanno a decorrere gli ordinari termini di 
prescrizione e decadenza per il recupero delle somme oggetto dell’istanza.  

 
La possibilità di fruire della rottamazione disposta dall’articolo 1, commi 231-252, L. 197/2022 riguarda anche i piani di 

rateazione in corso: la sospensione del pagamento delle rate in scadenza prima dell’approvazione della modulistica utile 

per presentare l’istanza rappresenta una scelta consigliabile se si considera che le somme versate a qualsiasi titolo 

anteriormente alla formalizzazione della domanda divengono acquisite definitivamente e non sono più rimborsabili.  

 

Lo stralcio dei debiti fino a 1.000 euro affidati agli agenti della riscossione 
La L. 197/2022 propone al comma 222 e ss. anche una disposizione inerente l’annullamento automatico dei debiti 

affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015 di importo residuo comprensivo di capitale, 

interessi e sanzioni non superiore a 1.000 euro. Dalla data del 1° gennaio 2023 fino alla data dell’annullamento sono 

sospese le attività di riscossione dei debiti. 

La norma non si applica per i carichi che hanno per oggetto: 

· le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato; 

· i crediti di condanna della Corte dei Conti; 

· le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e sentenze penali di condanna; 

· le risorse proprie tradizionali dell’Unione Europea; 

· l’Iva riscossa all’importazione. 
 
 

3.DEFINIZIONE AGEVOLATA DEGLI AVVISI BONARI  

 

La Legge di Bilancio 2023 (L. 197/2022) introduce, nel contesto della c.d. pace fiscale, la possibilità di procedere alla 

definizione, con modalità agevolate, delle somme dovute a seguito del controllo automatizzato (c.d. avvisi bonari), 

relative ai periodi d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, al 31 dicembre 2020 e al 31 dicembre 2021, per le quali il 

termine di pagamento non sia ancora scaduto al 1° gennaio 2023, data di entrata in vigore della Legge di bilancio 2023, 

ovvero i cui avvisi siano stati recapitati successivamente a tale data. 

 
 
Le somme oggetto di definizione 
Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 1, comma 153, L. 197/2022, è prevista la possibilità di regolarizzazione delle 

somme dovute a seguito del controllo automatizzato delle dichiarazioni relative ai periodi d’imposta in corso: 
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al 31 dicembre 2019 
al 31 dicembre 2020 
al 31 dicembre 2021 

 
richieste tramite le comunicazioni previste dagli articoli 36-bis, D.P.R. 600/1973 e 54-bis, D.P.R. 633/1972. 

Per poter accedere alla definizione agevolata delle somme è, inoltre, richiesto, alternativamente, che: 
 

il termine di pagamento non si ancora scaduto al 1° gennaio 2023 ovvero, 
la richiesta sia recapitata successivamente al 1° gennaio 2023. 

 

Æ 
La definizione agevolata prevede il versamento delle imposte e dei contributi previdenziali, degli interessi e 
delle somme aggiuntive. 

 

Le sanzioni sono previste nella misura ridotta del 3%. 

 

Æ 
È ammessa la definizione anche nel caso di pagamento dell’avviso/comunicazione per le quali il pagamento è 
stato rateizzato e il pagamento rateale è ancora in corso al 1° gennaio 2023. 

 

Modalità di definizione  
Il pagamento delle somme deve avvenire secondo le modalità e i termini ordinariamente stabiliti dagli articoli 2 e 3-bis, 

D.Lgs. 462/1997.  
 

Æ 
In caso di mancato pagamento, in tutto o in parte, delle somme dovute alle prescritte scadenze, la definizione 
viene meno e si rendono applicabili le ordinarie disposizioni in materia di sanzioni e riscossione. 

 
Il pagamento rateale delle somme prosegue secondo le modalità e i termini previsti dall'articolo 3-bis, D.Lgs. 462/1997.  

 

Modifica dei piani di rateizzazione 
L’articolo 1, comma 159, L. 197/2022, interviene, a regime, sull’articolo 3-bis, comma 1, D.Lgs. 462/1997, ai sensi del 

quale era previsto che le somme dovute ai sensi dell'articolo 2, comma 2, e dell'articolo 3, comma 1, D.Lgs. 462/1997, 

potessero essere versate in un numero massimo di 8 rate trimestrali di pari importo, ovvero, se superiori a 5.000 euro, in 

un numero massimo di 20 rate trimestrali di pari importo. 

 

Æ 
Il comma 159 interviene stabilendo che tutte somme dovute possono essere versate in un numero massimo 
di 20 rate trimestrali di pari importo. 

 

La norma non precisa se la modifica ha efficacia retroattiva, con la conseguenza che si dovrà attendere un 
eventuale chiarimento da parte dell’Agenzia delle entrate per verificare se sia possibile estendere la rateizzazione in 
un massimo di venti rate anche alle rateizzazioni in corso. 

 
Proroga notifica cartelle 
Infine, in deroga a quanto previsto all’articolo 3, L. 212/2000, con riferimento alle somme dovute a seguito del controllo 

automatizzato delle dichiarazioni relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2019, richieste con le 

comunicazioni previste dagli articoli 36-bis, D.P.R. 600/1973 e 54-bis, D.P.R. 633/1972, i termini di decadenza per la 

notificazione delle cartelle di pagamento, previsti dall’articolo 25, comma 1, lettera a), D.P.R. 602/1973, sono prorogati di 

un anno.  
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4.NOVITÀ SU FORFETTARI E TASSAZIONE INCREMENTALE 
 

Tra le disposizioni più attese della Legge di Bilancio vi è certamente l’ampliamento della platea dei soggetti che possono 

accedere al regime forfettario, ampliamento che avviane attraverso l’innalzamento del limite di ricavi/compensi 

consentito per l’accesso per l’accesso al regime stesso.  

È però presente anche un “rovescio della medaglia”, ossia una previsione che colpisce i soggetti che sforano i citati limiti, 

introducendo una ipotesi di fuoriuscita retroattiva. 

Infine, come intervento correlato (anche se in realtà come andremo a vedere i destinatari sono diversi in quanto 

dall’agevolazione sono esclusi proprio i forfettari) vi è la tassazione agevolata dei redditi incrementali d’impresa e lavoro 

autonomo. 

 

La nuova soglia di accesso 
Il regime forfettario è caratterizzato dalla determinazione del reddito con criteri, appunto, forfettari, applicando, a seconda 

dell’attività esercitata, delle percentuali di redditività ai ricavi e compensi incassati dal contribuente nel corso del periodo 

d’imposta. 

 
Gruppo Codice attività ATECO Coefficiente 

redditività 
Industrie alimentari e delle bevande (10 - 11) 40% 
Commercio all’ingrosso e al dettaglio 45 - (da 46.2 a 46.9) - (da 47.1 a 47.7) - 47.9 40% 
Commercio ambulante di prodotti alimentari e 
bevande (47.81) 40% 

Commercio ambulante di altri prodotti (47.82 - 47.8) 54% 
Costruzioni e attività immobiliari (41 - 42 - 43) - (68) 86% 
Intermediari del commercio (46.1) 62% 
Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione (55 - 56) 40% 
Attività professionali, scientifiche, tecniche, 
sanitarie, di istruzione, servizi finanziari ed 
assicurativi 

(64 - 65 - 66) - (69 - 70 - 71 - 72 -73 - 74 - 
75) - (85) - (86 - 87 - 88) 

78% 

Altre attività economiche 

(da 01 a 03 a 05 a 09), (da 12 a 33, da 35 a 
39), (49 - 50 - 51 - 52 - 53) - (58 - 59 - 60 - 
61 - 62 - 63) - (77 - 78 - 79 - 80 - 81 - 82) -

(84) - (90 - 91 - 92 - 93) - (94 - 95 - 96) - (97 - 
98) - (99) 

67% 

 

Il reddito così determinato non partecipa al reddito complessivo del contribuente, ma viene assoggettato a tassazione 

sostitutiva con una aliquota del 15% (o del 5% per i primi 5 anni di attività nei quali sussista il requisito della novità). 

Tra i requisiti di accesso, da verificarsi sul periodo d’imposta precedente quello nel quale si intende utilizzare il regime, 

previsti dal comma 54, articolo 1, L. 190/2014, vi è la verifica del limite dei ricavi o compensi incassati. 

Tale limite in precedenza era fissato a 65.000 euro, mentre a partire dal 2023 esso risulta incrementato, ed è pari a 

85.000 euro (si tratta del comma 54 della Legge di Bilancio 2023). 

Facendo riferimento a interpretazioni fornite nel passato in relazione a un analogo caso, per l’applicazione del regime 

forfettario nel 2023 occorrerà verificare l’ammontare dei ricavi o compensi incassati nel 2022, comunque già 

considerando la nuova e più alta soglia di 85.000 euro. 
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La fuoriuscita retroattiva 
Va segnalato un ulteriore intervento riguardante il regime forfettario, che potrebbe causare non pochi problemi ai 

contribuenti che conseguono ricavi o compensi elevati; anche questa nuova disposizione è prevista dal citato comma 54 

della Legge di Bilancio 2023. 

Mentre in precedenza (quindi fino al 2022) lo sforamento del limite di ricavi o compensi incassati causava sempre la 

fuoriuscita dal regime forfettario a decorrere dall’anno successivo, senza alcun effetto sull’anno in cui avveniva il 

superamento, nella nuova disciplina applicabile dal 2023 la fuoriuscita potrà avere effetti anche in relazione al medesimo 

anno di superamento. 

Secondo quanto previsto dalla Legge di Bilancio 2023, chi avrà compensi o ricavi superiori a 100.000 euro uscirà 

immediatamente dal regime forfettario, con riferimento al medesimo anno, senza aspettare l’anno fiscale seguente. Tali 

effetti retroattivi riguardano la tassazione ai fini delle imposte sul reddito, mentre sarà dovuta l’Iva a partire dalle 

operazioni effettuate che comportano il superamento del predetto limite. 

Chi invece supererà la nuova soglia degli 85.000 euro, restando sotto ai 100.000 euro, uscirà dal regime forfettario a 

partire dall’anno successivo come già previsto dalla previgente disciplina, quindi senza alcun effetto sull’anno di 

superamento. 

 
Nuova regola applicabile dal 2023: ricavi o compensi incassati 

   
Fino 85.000 euro 85.000,01 – 100.000,00 Oltre euro 100.000,00 

   
Può essere mantenuto il regime 

forfettario 
Fuoriuscita dall’anno successivo Fuoriuscita dallo stesso anno 

 

A oggi non sono del tutto chiari gli effetti reddituali sull’anno nel quale è avvenuto il superamento del limite di 100.000 

euro; di certo il reddito prodotto non sarà più sottoposto a imposta sostitutiva, ma sarà soggetto a Irpef, ma altri aspetti 

non sono regolati dalla nuova norma. 

Venendo meno il regime forfettario dovrebbe venir meno la forfettizzazione del reddito e quindi saranno deducibili i costi 

sostenuti; conseguentemente si deve anche concludere che dovrebbero essere deducibili gli ammortamenti sui beni 

strumentali. 

Inoltre, dovrebbe essere detraibile l’Iva assolta sugli acquisti (almeno a partire dalle operazioni effettuate dalla data di 

superamento in poi). 

Su questi aspetti si attendono i chiarimenti dell’Agenzia delle entrate. 

 

Tassazione incrementale al 15% per imprese e professionisti 
Nella Legge di Bilancio 2023 (commi 55-57) è previsto un secondo step nell’introduzione della flat tax, la cui applicazione 

è attualmente limitata al solo periodo d’imposta 2023. 

Per le persone fisiche titolari di reddito d’impresa e/o di lavoro autonomo che non applicano il regime forfettario è 

prevista una tassazione del 15% (sostitutiva di Irpef e addizionali) da applicare alla parte degli aumenti di reddito 

calcolata rispetto ai redditi registrati nei 3 anni precedenti. 

La norma stabilisce che ai lavoratori autonomi che non aderiscono al regime forfettario, si applicherà una tassa piatta del 

15% sulle variazioni di reddito calcolate come differenza tra il reddito prodotto nell'anno 2023 rispetto al più elevato dei 

redditi dichiarato nel triennio precedente. 

Al riguardo si ritiene che il contribuente, oltre a non applicare il regime forfettario 2023, per accedere alla presente 

agevolazione non deve averlo applicato neppure nel triennio precedente di riferimento (almeno questa è l’interpretazione 

prevalente sul tema). 
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Tale imposta viene calcolata con un’aliquota del 15% su una base imponibile, comunque non superiore a 40.000 euro, 

pari alla differenza tra il reddito d’impresa e di lavoro autonomo determinato nel 2023 e il reddito d’impresa e di lavoro 

autonomo, d’importo più elevato, dichiarato negli anni dal 2020 al 2022, decurtata di un importo pari al 5% di quest’ultimo 

ammontare. 

 
Esempio  

Reddito 2023 = 100.000 

Reddito 2020 = 50.000 reddito 2021 = 60.000 reddito 2022 = 80.000 

Maggior reddito triennio precedente = 80.000 

Differenza = 20.000 

Decurtazione = 5% di 80.000 = 4.000 

Reddito 2023 agevolabile = 20.000 – 4.000 = 16.000 

 

La norma stabilisce che quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, per il riconoscimento della spettanza o per la 

determinazione di deduzioni, detrazioni o benefìci di qualsiasi titolo, anche di natura non tributaria, al possesso di 

requisiti reddituali, si tiene comunque conto anche della quota di reddito assoggettata all’imposta sostitutiva. 

Inoltre, per il calcolo dell’acconto dovuto per il 2024 non si terrà conto di tale agevolazione. 
 
Rimanendo a disposizione per ogni necessario chiarimento, porgiamo i più cordiali saluti.  
                                                                                                                                

            CSA scrl                                                             

                                                                                                                               f.to dott.ssa Loretta Cecconato   


